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ART.1 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI INDAGINI 

 

Indagini preliminari 

Le indagini preliminari che potranno essere utilizzate sono di due tipi:  

a) indagini non distruttive (termografia, indagini soniche, georadar, tomografia sonica e radar); 

b) indagini minimamente distruttive (martinetti piatti, sclerometro, prove di penetrazione, pull 
test). 

Nel primo caso si utilizzeranno tecnologie di analisi dei materiali o degli elementi da sottoporre ad 

opere di demolizione che escludano interventi artificiali o a carattere invasivo tali da alterare in 

qualsiasi modo le caratteristiche fisico-chimiche delle parti oggetto di indagine. 

A questa prima categoria appartengono le seguenti tecnologie: 

 fotogrammetria per la ripresa e restituzione di immagini fotografiche completamente prive di 

distorsioni provocate dall'impiego delle ottiche normalmente utilizzate; 

 termografia per il rilevamento delle radiazioni elettromagnetiche (comprese tra 0,4 e 0,75 

micron) e di immagini non comprese nella banda del visibile ma estese nel campo 

dell'infrarosso e più precisamente nella regione spettrale compresa tra 2 e 5,6 micron 

visualizzando su un monitor la mappa termica o termogramma della distribuzione della 

temperatura superficiale dei vari materiali, visualizzabile attraverso scale di colori o toni di 

grigio. Ad ogni colore o tono della scala di grigi, corrisponde un intervallo di temperature. Le 

apparecchiature all'infrarosso misurano il flusso di energia a distanza senza alcun contatto 

fisico con la superficie esaminata. Lo schema di funzionamento si basa su una 

videocamera ad infrarossi che trasforma le radiazioni termiche in segnali elettrici, 

successivamente convertiti in immagini, a loro volta visualizzate su un monitor e registrate. 

In particolare nella videocamera, la radiazione infrarossa che raggiunge l'obiettivo, viene 

trasmessa dal sistema ottico ad un elemento semiconduttore, il quale converte le radiazioni 

infrarosse in un segnale video, mentre l'unità di rilevazione elabora il segnale proveniente 

dalla telecamera e fornisce l'immagine termografica. L'apparecchiatura termovisiva deve 

comprendere una telecamera, capace di effettuare riprese secondo angoli da + 0° a - 90° 

su uno stesso piano e dotata di obiettivi intercambiabili con lenti al germanio o al silicio ed 

una centralina di condizionamento del segnale con monitor. Il campo di misura 

dell'apparecchiatura deve essere compreso tra - 20° C e + 900° C con una sensibilità 

migliore di 0,5° C. La banda di radiazione dell'apparecchiatura dovrà essere compresa tra 2 

e 5,6 mm. L'apparecchiatura dovrà rendere possibile la registrazione delle immagini, su 

pellicola fotografica in bianco e nero e/o colori, su nastro magnetico. Deve inoltre essere 

prevista la possibilità di montare l'apparecchiatura su carrello semovente autoportante per 

poter costituire unità autonoma. Queste apparecchiature sono comunemente portatili e 

autoalimentate; 

 misurazione della temperatura e dell'umidità effettuata con termometri ed igrometri in grado 

di fornire i valori relativi alle superfici prese in esame; tali misurazioni possono essere 

eseguite anche con strumentazioni elettroniche di precisione e con l'umidometro a carburo 

di calcio; 

 misurazione dei valori di inquinamento atmosferico attraverso la rilevazione dei dati sulle 

radiazioni solari, direzione del vento, le precipitazioni e la pressione esterna; 

 la rilevazione fotografica con pellicole normali o all'infrarosso per un'analisi più approfondita 

delle caratteristiche dei materiali e delle loro specificità fisico-chimiche; 
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 endoscopia necessaria per l'esame ottico di condotti o cavità di piccole dimensioni per 

mezzo di piccole telecamere o strumenti fotografici integrati con apparecchi illuminanti e, a 

volte, con l'impiego di fibre ottiche. Per questa indagine si devono prediligere cavità già 

esistenti onde evitare la manomissione del materiale che ne deriverebbe da un foro 

appositamente praticato per svolgere l'indagine. Tale indagine è effettuata per mezzo 

dell'endoscopio che può essere di tipo rigido o di tipo flessibile. L'endoscopio rigido è un 

sistema ottico a lenti contenuto in un rivestimento rigido. Deve essere prolungabile fino a 2 

metri mediante aggiunta di ulteriori elementi ottici e deve essere dotato di sistema di 

illuminazione per agevolare l'osservazione. Dovrà essere consentita la visione diretta a 45° 

e 90°. Lo strumento deve essere accoppiabile ad apparecchiature fotografiche e/o 

televisive. L'endoscopio flessibile permette la trasmissione dell'immagine e della luce 

tramite fibre ottiche. È comunemente dotato di testa mobile e prisma di conversione a 90°. 

Lo strumento deve essere accoppiabile ad apparecchiature fotografiche e/o televisive; 

 misurazione degli inquinanti atmosferici effettuata con strumenti specifici per la rilevazione 

dei parametri di anidride carbonica, anidride solforosa, anidride solforica, ossidi di azoto, 

acido cloridrico, polveri totali, solfati, cloruri, nitrati ed altre sostanze presenti in 

sospensione nell'aria o depositate sul terreno; 

 magnetometria impiegata per la rilevazione dei materiali ferrosi anche inglobati in altre 

sostanze. Dopo la lavorazione gli orientamenti dei magnetini contenuti nei manufatti 

rimangono inalterati, costituendo un campo magnetico facilmente rilevabile da 

apparecchiature magnetometriche; la ricerca è basata sul principio dell'induzione 

elettromagnetica e lo strumento utilizzato è il metal-detector che localizza la presenza di 

metalli con emissioni magnetiche effettuate da bobine o altri generatori di campi. Gli 

elementi che costituiscono questa apparecchiatura sono più sonde rilevatrici, con diversa 

precisione di rilevamento e con uscite per registratore, e una centralina analogica a due o 

più scale per la lettura della misura a seconda della differente sensibilità della sonda 

utilizzata. Queste apparecchiature sono comunemente portatili ed autoalimentate; 

 colorimetria che analizza il manufatto sulla base dell'indagine fotografica effettuata con una 

serie di colorimetri standardizzati secondo la scala Munse che consentono l'individuazione 

delle varie sostanze presenti nelle parti analizzate. 

Esistono, inoltre, degli altri tipi di indagine che rientrano sempre tra quelli classificati non distruttivi 

ma che hanno un piccolo grado di invasività quali: 

 indagini soniche effettuate con fonometri in grado di emettere impulsi sonici e captare delle 

onde sonore, attraverso la percussione con appositi strumenti o con trasduttori 

elettrodinamici, registrando la deformazione delle onde elastiche che forniscono elementi 

per la valutazione del degrado delle murature o eventuale presenza di lesioni. 

L'elaborazione dei dati, invece, consiste nel calcolo del tempo e della velocità di 

attraversamento dell'impulso dato dalla muratura. 

Il principio generale dell'indagine sonica si basa su alcune relazioni che legano la velocità 

di propagazione delle onde elastiche, attraverso un mezzo materiale, alle proprietà 

elastiche del mezzo stesso.  

L'apparecchiatura dovrà essere predisposta per l'uso di una vasta banda di frequenza 

compresa tra 100 e 1000 Hz e consentire l'utilizzo di uscita su monitor oscilloscopico che 

permette l'analisi delle frequenze indagate. Gli eventi sonici studiati dovranno poter essere 

registrati in continuo; 

 indagini con ultrasuoni eseguite per mezzo di fonometri particolari in grado di emettere dei 

segnali che vengono registrati da un captatore (interno all'apparecchio stesso) che misura: 
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 la velocità del suono in superficie per individuare le alterazioni superficiali dei materiali, 

 le misure radiate, non sempre possibili (in quanto registrate sulla superficie esterna e su 

quella interna), per verificare l'omogeneità dei materiali. 

Gli elementi che compongono questa apparecchiatura sono una centralina di 

condizionamento del segnale munita di oscilloscopio e sonde piezoelettriche riceventi, 

trasmittenti e ricetrasmittenti.  

L'apparecchiatura avrà diverse caratteristiche a seconda del materiale da indagare 

(calcestruzzo, mattoni, elementi lapidei, metalli). Le frequenze di indagine comprese tra i 40 

e i 200 Khz dovranno essere utilizzate per prove su materiali non metallici, mentre per i 

materiali metallici il range adottabile è compreso tra i 500 ed i 5000 Khz. L'apparecchiatura 

è comunemente autoalimentata e portatile; 

 il rilievo della luminosità che viene misurato con un luxmetro che verifica l'illuminazione dei 

vari oggetti, con un ultraviometro che misura la radiazione ultravioletta, con termometri e 

termografi per la misurazione della temperatura di colore - i dati rilevati vanno comparati a 

parametri standard che prevedono un'illuminazione max di 250-300 lux per pietre e metalli, 

180 lux per legno e dipinti (il lux equivale all'illuminazione prodotta da una sorgente di 1 

candela su una superficie ortogonale ai raggi ad una distanza di 1 metro), temperatura di 

colore 4.000 K, umidità relativa 55-60%. 

Oltre a quelle già descritte esistono delle tecniche di analisi che hanno caratteristiche distruttive di 

lieve entità e che si rendono necessarie per la valutazione di alcuni parametri: 

 analisi con i raggi X per l'identificazione della struttura di una sostanza cristallina 

individuandone i vari componenti. Il materiale viene irradiato con un isotopo radioattivo e 

l'energia assorbita viene rimessa sotto forma di raggi X caratteristici degli elementi chimici 

presenti nel materiale; 

 prove chimiche necessarie per stabilire la composizione della malta che viene analizzata 

con: 

 dissoluzione del campione in acido cloridrico con concentrazioni e temperature variabili; 

 quantità di gas carbonico nei componenti carbonati; 

 dosaggio per perdita al fuoco dell'acqua di assorbimento; 

 dosaggio sostanze organiche; 

 analisi spettrofotometriche per l'identificazione ed il dosaggio degli ioni presenti in una 

soluzione acquosa - campo del visibile (0,4-0,8 micron), ultravioletto (0,000136-0,4 micron) 

e infrarosso (0,8-400 nm); 

 microscopia ottica per l'analisi del colore, dei caratteri morfologici e delle caratteristiche 

specifiche di ciascuna sostanza; 

 microscopia elettronica per lo studio della distribuzione delle singole parti e dei prodotti di 

alterazione; 

 studio petrografico in sezione sottile per analizzare sezioni di materiale di spessore molto 

ridotto ed osservate al microscopio elettronico a scansione; 

 analisi conduttometriche per la valutazione della presenza di sali solubili in acqua nel 

campione esaminato senza stabilire il tipo di sale eventualmente presente. 

Nei processi di analisi dei campioni sono richieste anche le seguenti prove fisiche e meccaniche: 
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 valutazione della porosità con porosimetri a mercurio e picnometri Beckman in grado di 

definire, conseguentemente, il livello di permeabilità all'acqua e quindi lo stato di degrado di 

un materiale; 

 analisi granulometrica con setacci a maglie da 60 a 400 micrometri per la definizione della 

distribuzione del materiale e lo studio dei parametri conseguenti; 

 capacità di imbibizione definita con il controllo del peso prima e dopo l'immersione dei vari 

campioni di materiali. La superficie viene cosparsa con tintura liquida che viene condotta 

verso le  

 fessurazioni e verso le porosità superficiali. Viene applicato un rilevatore per individuare la 

presenza e l'ubicazione dei difetti; 

 assorbimento per capillarità misurata su campioni posti a contatto con una superficie 

liquida; 

 prove di compressione, taglio e trazione eseguite sui campioni di vari materiali per la 

definizione delle caratteristiche di ciascun elemento. 

Nel secondo caso si utilizzeranno tecnologie di analisi dei materiali o degli elementi da sottoporre 

ad opere di demolizione ispezionando direttamente la morfologia muraria, servendosi di prove 

leggermente distruttive. 

A questa seconda categoria appartengono le seguenti tecnologie: 

 martinetti piatti che misura lo stato di sollecitazione basandosi sullo stato tensionale in un 

punto della struttura. Tale misura si ottiene introducendo un martinetto piatto in un taglio 

effettuato lungo un giunto di malta. A fine prova lo strumento può essere facilmente rimosso 

e il giunto eventualmente risarcito. Lo stato di sforzo può essere determinato grazie al 

rilassamento causato dal taglio perpendicolare alla superficie muraria; il rilascio, infatti, 

determina una parziale chiusura del taglio. La prova prosegue ponendo il martinetto piatto 

nell'apertura e aumentando la pressione in modo da riportare i lembi della fessura alla 

distanza originaria, misurata prima del taglio. La parte interessata dall'operazione può 

essere strumentata con estensimetri rimovibili. In tal modo è possibile misurare con 

precisione gli spostamenti prodotti dal taglio e dal martinetto durante la prova; 

 sclerometro a pendolo consiste nel colpire la superficie del calcestruzzo con una massa 

guidata da una molla e la distanza di fine corsa viene espressa in valori di resistenza. In 

questo modo viene misurata la durezza superficiale; 

 pull-off test consiste nell'applicare una sonda circolare d'acciaio alla superficie del 

calcestruzzo con della resina epossidica. Si applica poi una forza di trazione alla sonda 

aderente, fino alla rottura del calcestruzzo per trazione. La resistenza alla compressione 

può essere misurata tramite i grafici della calibratura; 

 prove penetrometriche statiche si basano sulla misura dello sforzo necessario per far 

penetrare, a velocità uniforme, nel terreno, un'asta con cono terminale di area superficiale 

di 10 cm2 e una conicità di 60°, 

 prove penetrometriche dinamiche si basano sulla misura dei colpi necessari per infliggere 

per 10 cm nel terreno una punta conica collegata alla superficie da una batteria di aste. Le 

misure devono essere eseguite senza soluzione di continuità a partire dal piano di 

campagna; ogni 10 cm di profondità si rileva il valore del numero di colpi necessari 

all'infissione. Norme standard europee definiscono le caratteristiche geometriche della 

punta, il peso e la corsa della massa battente: punta conica da 10 cm2, maglio (peso della 

massa battente) da 30 kg e altezza di caduta (corsa) di cm 20; 
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 vane test utilizzabile per la determinazione in sito della resistenza a taglio di terreni 

coerenti. La prova consiste nel misurare la coppia di torsione che si ottiene infiggendo ad 

una data profondità del terreno un'asta terminante con aletta e facendola ruotare; sulla 

superficie di rotazione si sviluppa una reazione che consente la determinazione della 

resistenza al taglio; 

 incisione statica si serve di una sonda di penetrazione (a punta piccola) che viene spinta 

meccanicamente attraverso la superficie di un materiale, solitamente metallo, sotto un 

carico specifico. Si misura la profondità dell'incisione e si può valutare la resistenza del 

materiale. 
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ART.2 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI SCAVI  

 

 

Scavi e rinterri 

Per tutte le opere dell'appalto le varie quantità di lavoro saranno determinate con misure 

geometriche, escluso ogni altro metodo. 

In materia si veda il d.lgs. 81/08 e successivo  D.Lgs. correttivo ed integrativo pubblicato il 3 

agosto 2009, n. 106 e s.m.i.. 

Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti 

secondo i disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla 

Direzione dei Lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Impresa dovrà procedere in modo da impedire 

scoscendimenti e franamenti, restando essa, oltreché, totalmente responsabile di eventuali danni 

alle persone ed alle opere, altresì obbligata a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle 

materie franate. 

L'Impresa dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del 

terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a 

giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere 

portate a rifiuto fuori della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l'Impresa 

dovrà provvedere a sua cura e spese.  

È vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri 

esse dovranno essere depositate in luogo adatto accettato dalla Direzione dei Lavori e provviste 

delle necessarie puntellature, per essere poi riprese a tempo opportuno. 

In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche 

o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in 

contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

L'appaltatore deve ritenersi compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare per: 

 il taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 

 il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle macerie sia asciutte, che bagnate, in presenza 

d'acqua e di qualsiasi consistenza; 

 paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o rinterro od a rifiuto a qualsiasi 

distanza, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa, 

per ogni indennità di deposito temporaneo o definitivo; 

 la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione 

di gradoni, per il successivo rinterro attorno alle murature, attorno e sopra le condotte di 

acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome 

definitive di progetto; 
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 puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere, secondo tutte le 

prescrizioni contenute nelle presenti condizioni tecniche esecutive; 

 per ogni altra spesa infine necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 

Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 

sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 

formazione di cortili, giardini, scantinati, piani d'appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe 

incassate o trincee stradali ecc., e in genere tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta 

superiore ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, sia 

pure con la formazione di rampe provvisorie, ecc. 

Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano 

di campagna o del piano stradale (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i caratteri sopra 

accennati. 

Secondo quanto prescritto dall'art. 118 del d.lgs. 81/08 e successivo d.lgs n.106 del 03/08/2009, 

nei lavori di splateamento o sbancamento eseguiti senza l'impiego di escavatori meccanici, le 

pareti delle fronti di attacco devono avere una inclinazione o un tracciato tali, in relazione alla 

natura del terreno, da impedire franamenti. Quando la parete del fronte di attacco supera l'altezza 

di m. 1,50, è vietato il sistema di scavo manuale per scalzamento alla base e conseguente 

franamento della parete. 

Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o 

disgelo, o per altri motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, deve essere provveduto 

all'armatura o al consolidamento del terreno. 

Nei lavori di escavazione con mezzi meccanici deve essere vietata la presenza degli operai nel 

campo di azione dell'escavatore e sul ciglio del fronte di attacco. 

Ai lavoratori deve essere fatto esplicito divieto di avvicinarsi alla base della parete di attacco e, in 

quanto necessario in relazione all'altezza dello scavo o alle condizioni di accessibilità del ciglio 

della platea superiore, la zona superiore di pericolo deve essere almeno delimitata mediante 

opportune segnalazioni spostabili col proseguire dello scavo, secondo la prescrizione dei piani 

operativi di sicurezza. 

Il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate che 

verranno rilevate in contraddittorio dell'appaltatore all'atto della consegna. Ove le materie siano 

utilizzate per formazione di rilevati, il volume sarà misurato in riporto. 

Scavi di fondazione 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari 

per dar luogo agli elementi strutturali di fondazione. 

In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, 

condutture, fossi e cunette. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti 

fino alla profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto delle loro esecuzioni 

tenendo in debito conto le istruzioni impartite dal Ministero dei lavori pubblici con il D.M. 21 

gennaio 1981 e successive modifiche ed integrazioni. 

Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice avviso e 

l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più 

conveniente, senza che ciò possa dare all'Impresa motivo alcuno di fare eccezioni o domande di 
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speciali compensi, avendo essa soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi 

contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 

È vietato all'Impresa, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la 

Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato le fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono 

sopra falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed 

anche con determinata contropendenza. 

Nello scavo di pozzi e di trincee profondi più di 1,50 metri, quando la consistenza del terreno non 

dia sufficiente garanzia di stabilità, anche in relazione alla pendenza delle pareti, si deve 

provvedere, man mano che procede lo scavo, all’applicazione delle necessarie armature di 

sostegno, in modo da assicurare abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire 

ogni smottamento di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature.  

Le tavole di rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi di almeno 30 centimetri. 

L'Impresa è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 

potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle 

quali essa deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni 

riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al 

riguardo le venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. 

Nello scavo dei cunicoli, a meno che si tratti di roccia che non presenti pericolo di distacchi, 

devono predisporsi idonee armature per evitare franamenti della volta e delle pareti. Dette 

armature devono essere applicate man mano che procede il lavoro di avanzamento; la loro 

rimozione può essere effettuata in relazione al progredire del rivestimento in muratura. 

Idonee armature e precauzioni devono essere adottate nelle sottomurazioni e quando in vicinanza 

dei relativi scavi vi siano fabbriche o manufatti, le cui fondazioni possano essere scoperte o 

indebolite degli scavi. 

Nella infissione di pali di fondazione devono essere adottate misure e precauzioni per evitare che 

gli scuotimenti del terreno producano lesioni o danni alle opere vicine. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare in più attorno alla 

medesima, dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell'Impresa, con le 

stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 

Col procedere delle murature l'Impresa potrà recuperare i legami costituenti le armature, sempre 

che non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in 

proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non 

potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto 

della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento o del 

terreno naturale, quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato. 

Scavi subacquei e prosciugamenti 

Se dagli scavi in genere e dai cavi di fondazione, l'Impresa, in caso di sorgive o filtrazioni, non 

potesse far defluire l'acqua naturalmente, è in facoltà della Direzione dei Lavori ordinare, secondo i 

casi, e quando lo riterrà opportuno, l'esecuzione degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento. 

Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di 

20 cm sotto il livello costante, a cui si stabiliscono le acque sorgive dei cavi, sia naturalmente, sia 

dopo un parziale prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura di canali fugatori. 
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Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal suo livello 

costante, verrà perciò considerato come scavo in presenza d'acqua ma non come scavo 

subacqueo. 

Quando la Direzione dei Lavori ordinasse il mantenimento degli scavi in asciutto, sia durante 

l'escavazione, sia durante l'esecuzione delle murature o di altre opere di fondazione, gli 

esaurimenti relativi verranno eseguiti in economia, e l'Impresa, se richiesta, avrà l'obbligo di fornire 

le macchine e gli operai necessari. 

Per i prosciugamenti praticati durante l'esecuzione delle murature, l'Impresa dovrà adottare tutti 

quegli accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte. 

Presenza di gas negli scavi 

Quando si eseguono lavori entro pozzi, fogne, cunicoli, camini e fosse in genere, devono essere 

adottate idonee misure contro i pericoli derivanti dalla presenza di gas o vapori tossici, asfissianti, 

infiammabili o esplosivi, specie in rapporto alla natura geologica del terreno o alla vicinanza di 

fabbriche, depositi, raffinerie, stazioni di compressione e di decompressione, metanodotti e 

condutture di gas, che possono dar luogo ad infiltrazione di sostanze pericolose. 

Quando sia accertata o sia da temere la presenza di gas tossici, asfissianti o la irrespirabilità 

dell'aria ambiente e non sia possibile assicurare una efficiente aerazione ed una completa bonifica, 

i lavoratori devono essere provvisti di apparecchi respiratori, ed essere muniti di cintura di 

sicurezza con bretelle passanti sotto le ascelle collegate a funi di salvataggio, le quali devono 

essere tenute all'esterno dal personale addetto alla sorveglianza; questo deve mantenersi in 

continuo collegamento con gli operai all'interno ed essere in grado di sollevare prontamente 

all'esterno il lavoratore colpito dai gas. 

Possono essere adoperate le maschere respiratorie, in luogo di autorespiratori, solo quando, 

accertate la natura e la concentrazione dei gas o vapori nocivi o asfissianti, esse offrano garanzia 

di sicurezza e sempre che sia assicurata una efficace e continua aerazione. 

Quando si sia accertata la presenza di gas infiammabili o esplosivi, deve provvedersi alla bonifica 

dell'ambiente mediante idonea ventilazione; deve inoltre vietarsi, anche dopo la bonifica, se siano 

da temere emanazioni di gas pericolosi, l'uso di apparecchi a fiamma, di corpi incandescenti e di 

apparecchi comunque suscettibili di provocare fiamme o surriscaldamenti atti ad incendiare il gas. 

Nei casi previsti dal secondo, terzo e quarto comma del presente articolo i lavoratori devono 

essere abbinati nell'esecuzione dei lavori. 



11 
 

Rilevati e rinterri 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le 

pareti dei cavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla 

Direzione dei Lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale 

esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in 

quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei Lavori, per la formazione dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le materie 

occorrenti prelevandole ovunque l'Impresa crederà di sua convenienza, purché i materiali siano 

riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori. 

Per i rilevati e i rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, 

o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in genere, di tutte 

quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza 

perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo 

contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in 

modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che 

potrebbero derivare da un carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilievo o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere 

scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per 

essere riprese poi e trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purché a mano, al momento 

della formazione dei suddetti rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da 

farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. 

È vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata o imperfetta 

osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Impresa. 

È obbligo dell'Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, 

quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i 

rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 

L'Impresa dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e 

profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti 

ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sul quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà scorticata ove occorre, e se 

inclinata sarà tagliata a gradoni con leggere pendenze verso monte. 

Tutti gli oneri, obblighi e spese per la formazione dei rilevati e rinterri si intendono compresi nei 

prezzi stabiliti in elenco per gli scavi e quindi all'Appaltatore non spetterà alcun compenso oltre 

l'applicazione di detti prezzi. Le misure saranno eseguite in riporto in base alle sezioni di consegna 

da rilevarsi in contraddittorio con l'Appaltatore. 

I riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili) 

dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al 

fine di evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori. 

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a 

forma di lastroni quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure 

infine negli strati inferiori il pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato 
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superiore pietrame minuto, ghiaia o anche pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare 

e scendere otturando così gli interstizi tra le pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare 

convenientemente le terre con le quali dovrà completarsi il riempimento dei cavi aperti per la 

costruzione di fognature e drenaggi. 

Il riempimento di pietrame a secco a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc. sarà 

valutato a metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera. 
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ART.3 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI DEMOLIZIONI 

 

Demolizioni e rimozioni 

Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 

conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire. 

In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di 

puntellamento necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi. 

I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall'alto verso il basso e devono 

essere condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non 

pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti, e in 

modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali tutti devono ancora potersi impiegare 

utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a favore dell'Amministrazione appaltante, ricorrendo, ove 

occorra, al loro preventivo puntellamento.  

La successione dei lavori deve risultare da apposito programma contenuto nel POS, tenendo 

conto di quanto indicato nel PSC, ove previsto, che deve essere tenuto a disposizione degli organi 

di vigilanza. 

È vietato gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in 

basso convogliandoli in appositi canali il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza 

maggiore di due metri dal livello del piano di raccolta. I canali suddetti devono essere costruiti in 

modo che ogni tronco imbocchi nel tronco successivo; gli eventuali raccordi devono essere 

adeguatamente rinforzati.  

L'imboccatura superiore del canale deve essere sistemata in modo che non possano cadervi 

accidentalmente persone. Ove sia costituito da elementi pesanti od ingombranti, il materiale di 

demolizione deve essere calato a terra con mezzi idonei. 

Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando 

con acqua le murature ed i materiali di risulta. 

La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera in 

demolizione. E' vietato lavorare e fare lavorare gli operai sui muri in demolizione. Tali obblighi non 

sussistono quando si tratta di muri di altezza inferiore ai due metri. 

Inoltre, salvo l'osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di 

strutture aventi altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante 

rovesciamento per trazione o per spinta. 

La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere 

eseguita soltanto su elementi di struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in 

demolizione in modo da non determinare crolli intempestivi o non previsti da altre parti. 

Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione 

da distanza non minore di una volta e mezzo l'altezza del muro o della struttura da abbattere e 

allontanamento degli operai dalla zona interessata. 

Si può procedere allo scalzamento dell'opera da abbattere per facilitarne la caduta soltanto 

quando essa sia stata adeguatamente puntellata; la successiva rimozione dei puntelli deve essere 

eseguita a distanza a mezzo di funi. 

Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non 

superiore a 3 metri, con l'ausilio di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi. 
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Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle 

strutture o di grossi blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti 

o pericoli ai lavoratori addetti. 

Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la 

zona stessa con appositi sbarramenti. 

L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale 

accumulato deve essere consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall'alto. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 

mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i 

limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell'Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e 

rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 

opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che 

verranno indicati dalla Direzione stessa usando cautele per non danneggiarli sia nello 

scalcinamento, sia nel trasporto, sia nel loro arresto e per evitare la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà dell'Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare 

all'Impresa di impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati 

dall'Impresa fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

Nel preventivare l'opera di demolizione e nel descrivere le disposizioni di smontaggio e 

demolizione delle parti d'opera, l'appaltatore dovrà sottoscrivere di aver preso visione dello stato di 

fatto delle opere da eseguire e della natura dei manufatti. 

Manufatti in amianto cemento1 

Per manufatti in amianto cemento si intendono parti integranti dell'edificio oggetto di demolizione 

parziale o completa realizzate con unione di altri materiali a fibre di amianto. 

Solitamente sono rinvenibili due tipologie differenti di manufatti: quelli a matrice friabile e quelli a 

matrice compatta. Data l'usura e l'invecchiamento o le condizioni di posa del materiale taluni 

materiali inizialmente integrati in matrice compatta possono, con il tempo, essere diventati friabili.  

La misurazione di tale fenomeno e la relativa classificazione possono essere effettuate tramite 

schiacciamento e pressione con le dita della mano dell'operatore che in tal modo può rendersi 

conto della capacità del manufatto di offrire resistenza a compressione. Se le dita della mano 

dell'operatore riescono a comprimere o distaccare parti del manufatto stesso questo è 

classificabile a matrice friabile. 

L'Appaltatore al momento del sopralluogo ai manufatti oggetto di demolizione è tenuto a verificarne 

la presenza e classificarne il livello di rischio. 

Qualora il manufatto presenti qualche sembianza affine ai manufatti contenenti amianto, sarà cura 

dell'Appaltatore provvedere a campionare parti dello stesso e provvedere a far analizzare i 

campioni presso un laboratorio attrezzato e autorizzato. 

Valutata la presenza di manufatti contenenti amianto, l'Appaltatore provvederà a notificare l'azione 

di bonifica presso l'organo di vigilanza competente per territorio disponendo un piano di lavoro 

conforme a quanto indicato dal d.lgs. 257/06 (direttiva 2003/18/CE), in funzione della valutazione 

dei rischi effettuata ai sensi della normativa vigente. Tale documentazione deve essere messa a 

                                                           
1
  In materia si faccia riferimento al d.lgs.  25 luglio 2006 n. 257 - “Attuazione della direttiva 2003/18/CE relativa alla 

protezione dei lavoratori dai rischi derivanti dall’esposizione all’amianto durante il lavoro”. 
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disposizione dei lavoratori e deve essere aggiornata in relazione all’aumento dell’esposizione degli 

stessi. 

In tutte le attività concernenti l’amianto, l'esposizione dei lavoratori alla polvere proveniente 

dall'amianto o dai materiali contenenti amianto nel luogo di lavoro deve essere ridotta al minimo e, 

in ogni caso, al di sotto del valore limite fissato dalla normativa vigente, ed in particolare: 

a) il numero dei lavoratori esposti o che possono essere esposti alla polvere proveniente 
dall'amianto o da materiali contenenti amianto deve essere limitato al numero più basso 
possibile; 

b) i processi lavorativi devono essere concepiti in modo da evitare di produrre polvere di 
amianto o, se ciò non è possibile, da evitare emissione di polvere di amianto nell'aria; 

c) tutti i locali e le attrezzature per il trattamento dell'amianto devono poter essere sottoposti a 
regolare pulizia e manutenzione; 

d) l'amianto o i materiali che rilasciano polvere di amianto o che contengono amianto devono 
essere stoccati e trasportati in appositi imballaggi chiusi; 

e) i rifiuti devono essere raccolti e rimossi dal luogo di lavoro il più presto possibile in 
appropriati imballaggi chiusi su cui sarà apposta un'etichettatura indicante che contengono 
amianto. 

Detti rifiuti devono essere successivamente trattati ai sensi della vigente normativa in materia di 

rifiuti pericolosi.  

Sarà cura dell'Appaltatore segnalare nel piano di lavoro l'intero procedimento fino allo smaltimento 

definitivo delle macerie di demolizione contenenti amianto. 

L'Appaltatore è produttore del rifiuto mediante azione demolitrice e deve quindi provvedere 

all'onere dello smaltimento corretto del rifiuto medesimo. 

È impedito all'Appaltatore effettuare un deposito delle macerie contenenti amianto nella zona 

delimitata del cantiere ed in altra zona di proprietà del Committente. L'eventuale stoccaggio 

temporaneo del materiale contenente amianto dovrà essere segnalato nel piano di lavoro ed il 

luogo di accoglimento del materiale stesso sarà allo scopo predisposto. 

È cura dell'Appaltatore verificare prima della demolizione del manufatto che non siano presenti 

all'interno del medesimo quantità qualsiasi di amianto floccato o manufatti di qualsivoglia natura 

contenenti amianto. Tali manufatti, qualora presenti, saranno considerati come rifiuto a cui 

l'Appaltatore deve provvedere secondo le modalità previste dalla legislazione vigente in materia, 

alla stessa stregua dei materiali facenti parte dell'immobile. La demolizione parziale o totale non 

potrà essere iniziata prima dell'avvenuto smaltimento di questi rifiuti. 

L'Appaltatore deve organizzarsi affinché la procedura di sicurezza sia circoscritta alle sole fasi in 

cui viene trattato materiale contenente amianto. 

L’Appaltatore è inoltre tenuto ad adottare le misure appropriate affinché i luoghi in cui si svolgono 

tali attività siano confinati e segnalati e siano rispettate tutte le prescrizioni di cui alla vigente 

normativa e al piano di lavoro redatto e consegnato agli organi competenti. 

Al fine di garantire il rispetto del valore limite di esposizione fissato dalla normativa vigente (0,1 

fibre per centimetro cubo di aria) e in funzione dei risultati della valutazione iniziale dei rischi, 

l’Appaltatore è tenuto ad effettuare misurazioni periodiche della concentrazione di fibre di amianto 

nell'aria e riportarne i risultati nel Documento di Valutazione dei Rischi e nel Piano Operativo di 

Sicurezza. 
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Qualora tale valore limite fosse superato, l’Appaltatore è tenuto ad adottare tutte le misure 

organizzative necessarie all’eliminazione del rischio e a dotare i propri lavoratori di idonei 

dispositivi di protezione individuale.  

Sarà cura dell'Appaltatore provvedere al termine della bonifica a consegnare certificato di collaudo 

e riconsegna dei locali bonificati. Qualora l'intervento di bonifica da amianto non abbia esito 

positivo la Stazione appaltante avrà diritto a far subentrare l'Appaltatore specializzato di propria 

fiducia con l'obiettivo di ripristinare il livello di inquinamento di fondo previsto dalla legislazione 

vigente. L'importo di tale intervento sarà a carico dell'Appaltatore. 

Parti strutturali in elevazione, orizzontali e verticali 

Per parti strutturali in elevazione si intendono le strutture portanti fuori terra dell'edificio o del 

manufatto oggetto di demolizione, siano esse orizzontali o verticali. 

La demolizione di queste parti dovrà avvenire a cura dell'Appaltatore una volta verificata la 

massima demolizione effettuabile di parti interne o esterne prive di funzione strutturale. 

Tale operazione ha lo scopo di alleggerire quanto più possibile la parte strutturale del carico che su 

di essa grava.  

L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come 

ponteggi, castelli, ecc. per la demolizione dei solai. 

È cura dell'Appaltatore valutare il più idoneo strumento di demolizione delle parti strutturali tenendo 

in considerazione la relazione con l'intorno e gli agenti di rischio da quest'azione conseguenti. 

In caso di contatto strutturale della parte portante orizzontale o verticale dell'edificio o del 

manufatto oggetto dell'intervento di demolizione con altri attigui che devono essere salvaguardati 

sarà cura dell'Appaltatore chiedere ed ottenere lo sgombero integrale degli occupanti tali edifici o 

manufatti limitrofi. 

L'Appaltatore curerà sotto la propria responsabilità ogni intervento utile a desolidarizzare le parti 

strutturali in aderenza con altri fabbricati intervenendo, qualora utile a suo giudizio, anche con il 

preventivo taglio dei punti di contatto. 

Prima della demolizione di parti strutturali in edifici che sono inseriti a contatto con altri sarà cura 

dell'Appaltatore testimoniare e accertarsi dello stato di integrità dei fabbricati aderenti, anche 

attraverso documentazione fotografica ed ogni altra attestazione che sia rivolta ad accertare lo 

stato degli stessi prima dell'intervento di demolizione. 

Parti strutturali interrate, palificazioni e tiranti 

Per parti strutturali interrate si intendono le palificazioni o le fondazioni in profondità, i diaframmi, le 

sottofondazioni, le fondazioni e le strutture portanti in elevazione che non fuoriescono dalla quota 

media del piano di campagna. 

La demolizione di tali parti d'opera, ove prevista, deve essere svolta a cura dell'appaltatore previa 

demolizione delle strutture portanti in elevazioni su di queste gravanti. 

L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come 

ponteggi, castelli, ecc. per la demolizione delle parti interrate in generale. 

La demolizione parziale o integrale delle parti strutturali interrate deve essere effettuata previa 

verifica da parte dell'Appaltatore della desolidarizzazione delle stesse da parti di fondazione o di 

strutture collegate con gli edifici o con i manufatti confinanti. 

In presenza di un regime di falda sotterranea presente a livello superficiale, o comunque 

interferente con le escavazioni destinate alla demolizione parziale o totale delle fondazioni è a cura 
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dell'Appaltatore che deve essere posto in essere un adeguato sistema di captazione temporanea 

di dette falde allo scopo di evitare ogni azione di disturbo e/o inquinamento della falda sotterranea 

e permettere l'azione di scavo senza l'intervento dell'agente di rischio determinato dalla presenza 

di sortumi o accrescimenti del livello superficiale delle acque. 

La demolizione parziale o totale delle parti strutturali interrate prevede il corrispondente 

riempimento con materiale dichiarato dall'Appaltatore e la formazione di uno o più pozzi di 

ispezione della consistenza del materiale impiegato, secondo le indicazioni ricevute dal progettista. 

La demolizione di palificazioni o tiranti interrati sarà posta in essere a cura dell'Appaltatore dopo 

che il progettista abilitato avrà valutato e redatto una apposita valutazione dei rischi e delle 

conseguenze derivanti da questa azione. 

Qualora tale azione lo richieda, dovrà essere coinvolto a cura dell'Appaltatore un geologo abilitato 

allo scopo di estendere la valutazione dei rischi alle problematiche di dinamiche delle terre ed alle 

specifiche della tettonica compromessa da quest'azione. 

In materia si fa riferimento in generale alle disposizioni del d.lgs. 81/08 e successivo 

aggiornamento tramite il d.lgs n.106 del 03/08/2009. 
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ART.4 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI PAVIMENTAIZONE IN PIETRA 

ARTICIFICALE 

Manufatti doppio impasto ottenuti mediante vibrocompressione di calcestruzzo ad alta 
resistenza, realizzati secondo le normative UNI EN1339 e UNI EN 1338, impiegando 
cementi ad alte prestazioni e inerti selezionati. 
Lo strato di riporto dovrà avere uno spessore minimo di 5 mm e sarà realizzato attraverso 
l’utilizzo di quarzi selezionatissimi e in grado di conferire al massello una maggiore 
resistenza all’abrasione, nonché alle sollecitazioni provocate dal fenomeno del “ 
gelo/disgelo” 
I lati del massello dovranno avere andamento curvilineo e la superficie dovrà essere 
“strutturata” , ovvero presentare rilievi irregolari che richiamano la superficie delle pietre 
naturali. 
I colori dei masselli dovranno essere a effetto “pietra naturale” e cioè presentare più 
sfumature all’interno del medesimo manufatto. 
I manufatti dovranno essere in grado di conferire al prodotto, sia nello strato di base che di 
riporto, un elevatissimo grado di impermeabilizzazione. 
Il manufatto dovrà essere in grado di superare, per due volte consecutive, la prova 
prevista dalla norma UNI relativa alla “resistenza al gelo/disgelo in presenza di sali 
disgelanti”. 
Manufatti caratterizzati da distanziatori laterali dotati di tecnologia in grado di creare un 
vero e proprio incastro tra i distanziatori stessi e la sabbia di riempimento, innalzando così 
notevolmente i limiti di carrabilità del manufatto stesso. 
Spessore: 8 cm 
Dimensioni modulari: 330x220 - 330x330 - 330x440 - 330x550 
Colori: da concordare con Amministrazione Comunale e Direzione Lavori 
ANTICHIZZAZIONE 
Il manufatto dovrà essere caratterizzato da un trattamento superficiale che, attraverso 
un’attenta lavorazione meccanica, sarà in grado di conferire alla superficie l’effetto “coste 
a spacco” tipico della pietra naturale, mantenendone però inalterate caratteristiche e 
prestazioni. 
FORNITURA E POSA 
- Eventuale stesura di geotessuto sopra il piano di sottofondo della pavimentazione, 

laddove venga ritenuto necessario.  
- Stesura dello strato superiore di allettamento costituito da inerti lavati, non calcarei, 

aventi granulometrie 0/4 – 0/5 – 0/8 mm o 3/8 misto a 0/4 mm (50% cad.) per uno 
spessore di 4/5 cm, staggiato secondo le quote e pendenze richieste.  

- Schema di posa: come da progetto o da schemi in catalogo. 
- Tagli di finitura della pavimentazione da realizzare:  
Ipotesi A: attraverso l’impiego di apposita taglierina a spacco.  
Ipotesi B: attraverso l’impiego di flessibile o sega da banco muniti di appositi dischi 

diamantati (con sovrapprezzo).  
OPERAZIONE CONCLUSIVA (SIGILLATURA DEI GIUNTI) 
Sigillatura standard: vibrocompattazione della pavimentazione a mezzo di idonea piastra 
vibrante munita di apposito tappetino di protezione. 
Stesura del primo strato di sabbia fine naturale di fiume, lavata, granulometria 0/2, su tutta 
la pavimentazione.  
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La sigillatura dei giunti dopo la stesura della sabbia non sarà a carico della ditta esecutrice 
dei lavori di posa in opera.  
Sigillatura con motospazzatrice: vibrocompattazione della pavimentazione a mezzo di 
idonea piastra vibrante munita di apposito tappetino di protezione.  
Stesura del primo strato di sabbia fine naturale di fiume, lavata, granulometria 0/2, su tutta 
la pavimentazione.  
Sigillatura definitiva del giunto attraverso l’impiego di apposita motospazzatrice (con 
sovrapprezzo).  
Sigillatura con sabbia polimera: stesura della sabbia polimera in superficie e riempimento 
delle fughe attraverso scopatura della sabbia medesima.  
Riempimento delle fughe attraverso scopatura della sabbia stesa in superficie.  
Vibrocompattazione della pavimentazione a mezzo di idonea piastra vibrante munita di 
apposito tappetino di protezione.  
Lavaggio finale, a innaffio, della pavimentazione 
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ART.5 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI CALCESTRUZZUZZO DRENANTE 

PER PISTE CICLOPEDONALI 

 

Calcestruzzo drenante e fonoassorbente ad elevate prestazioni per pavimentazioni  

ciclopedonali, posa in opera mediante l’utilizzo di finitrice stradale a freddo. 

- Lavorabilità :       terra umida/plastica 

- Drenabilità media :      30/l/mq/s (HC=0,06) 

- Coefficiente di deflusso (Cv) (*) :    0,3 - 0,5 

- Resistenza media (3 giorni) :     10 MPa 

- Resistenza media (7 giorni) :     13 MPa 

- Resistenza media (28 giorni) :     15 MPa 

- Modulo elastico (28 giorni) :     15.000 MPa 

- Resistenza trazione per flessione media :   2 MPa 

- Massa Volumica :       1850 - 2000 kg/mc 

- Percentuali dei vuoti :      20% circa 

- Temperature di posa consigliate :    5°C/30°C 

- Tempi di lavorabilità media (**) :    60 min 

- Infiammabilità :       Incombustibile 

 

Colorazione in pasta, tinta da concordare con Direzione Lavori ed Amministrazione 

Comunale 
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ART.6 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI IMPIANTI IDRICI  

 

 Definizioni generali degli impianti 

Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli contenuti nella parte 
generale del presente Capitolato, tutti gli impianti da realizzare dovranno osservare le prescrizioni 
di seguito indicate oltre a quanto contenuto nei disegni di progetto allegati e alla normativa vigente. 

Il progetto esecutivo finale degli impianti, se eseguito dall’Appaltatore, dovrà essere approvato dal 
Committente almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori relativi e presentato contestualmente alla 
campionatura di tutti gli elementi; inoltre se eseguito dal Committente, dovrà essere consegnato 
all’Appaltatore almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori relativi. 

Le caratteristiche di ogni impianto saranno così definite: 

a) dalle prescrizioni generali del presente capitolato; 

b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 

c) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente 
capitolato; 

d) da disegni, dettagli esecutivi e relazioni tecniche allegati al progetto. 

Resta, comunque, contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate nei 
modi suddetti fanno parte integrante del presente capitolato. 

Tutte le tubazioni od i cavi necessari agli allacciamenti dei singoli impianti saranno compresi 
nell’appalto ed avranno il loro inizio dai punti convenuti con le Società fornitrici e, comunque, 
dovranno essere portati al cancello d’ingresso del lotto o dell’area di edificazione; tali allacciamenti 
ed i relativi percorsi dovranno comunque essere in accordo con le prescrizioni fissate dalla 
Direzione dei Lavori e saranno eseguiti a carico dell’Appaltatore. 

Restano comunque esclusi dagli oneri dell’Appaltatore i lavori necessari per l’allaccio della 
fognatura dai confini del lotto alla rete comunale; in ogni caso l’Appaltatore dovrà realizzare, a sue 
spese, la parte di rete fognante dai piedi di ciascuna unità abitativa fino alle vasche o punti di 
raccolta costituiti da adeguate canalizzazioni e pozzetti di ispezione con valvole di non ritorno ed 
un sistema di smaltimento dei rifiuti liquidi concorde con la normativa vigente. 
 
Verifiche e prove preliminari 

Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui 
appresso: 

a) verifica della qualità dei materiali approvvigionati; 

b) prova preliminare per accertare che le condutture non diano luogo, nelle giunzioni, a perdite 
(prova a freddo); tale prova andrà eseguita prima della chiusura delle tracce, dei rivestimenti e 
pavimentazioni e verrà realizzata ad una pressione di 2 kg/cmq e comunque superiore a quella di 
esercizio; 

c) prova preliminare di tenuta a caldo e di dilatazione: con tale prova verrà accertato che l’acqua 
calda arrivi regolarmente a tutti i punti di utilizzo; 

d) verifica del montaggio degli apparecchi e della relativa esecuzione in modo da garantire la 
perfetta tenuta delle giunzioni e la totale assenza di qualunque tipo di inconveniente relativo alla 
rubinetteria; 

e) verifica per accertare il regolare funzionamento degli impianti completati di ogni particolare; tale 
prova potrà essere eseguita dopo che siano completamente ultimati tutti i lavori e le forniture. 
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f) … 

Le verifiche e le prove di cui sopra, eseguite a cura e spese dell’Appaltatore, verranno eseguite 
dalla Direzione dei Lavori in contraddittorio con l’Appaltatore stesso, restando quest’ultimo, anche 
nel caso di esito favorevole delle prove indicate, pienamente responsabile dei difetti o delle 
imperfezioni degli impianti installati fino al termine del periodo di garanzia. 

 
Prescrizioni e prove sui materiali 

I materiali utilizzati per la realizzazione delle opere dovranno rispondere alle specifiche di progetto 
e alle normative vigenti. In particolare, prima dell’accettazione di tubi, giunti e pezzi speciali e in 
corso d’opera, potrà essere richiesto l’intervento del progettista per pareri tecnici, anche in 
relazione ad eventuali varianti. È facoltà dell’Appaltatore avvalersi in qualsiasi momento 
dell’assistenza tecnica da parte della ditta fornitrice delle tubazioni. 
 
Tubazioni per impianti idrici 

Le tubazioni per impianti idrici saranno conformi alle specifiche della normativa vigente in materia 
ed avranno le caratteristiche indicate nel presente capitolato. 

I materiali utilizzati per le tubazioni potranno essere dei tipi seguenti: 

a) tubazioni in ghisa sferoidale2; 

b) tubi in acciaio saldati3; 

c) tubi di resine termoindurenti rinforzate con fibre di vetro (PRFV), UNI 9032/08, UNI EN 1796/13 
UNI EN 14364/13, 9033/88 (classe A) 1228/97 E 1229/98; 

d) tubazioni in polietilene ad alta densità (PEAD PN 16)4; 

e) tubazioni in cloruro di polivinile (PVC)5; 

f) tubazioni in polipropilene. 

Sarà onere dell’Appaltatore presentare al Direttore dei Lavori prima dell’inizio delle opere 
eventuale campionatura dei materiali che intende fornire, relativa a tubazioni, giunzioni, pezzi 
speciali, … corredata di tutta la documentazione tecnica necessaria alla verifica di conformità del 
materiale proposto alle prescrizioni tecniche di progetto. 

All'esterno di ciascun tubo o pezzo speciale dovranno essere apposte in modo indelebile e ben 
leggibili le seguenti marchiature: 

 marchio del produttore; 

 sigla del materiale; 

 data di fabbricazione; 

                                                           
2
  UNI EN 545/10 Tubi, raccordi ed accessori in ghisa sferoidale e loro assemblaggi per condotte d'acqua - Requisiti e 

metodi di prova. 
3
 UNI EN ISO 1127/98 Tubi di acciaio inossidabile - Dimensioni, tolleranze e masse lineiche convenzionali; UNI EN 

10220/03 Tubi di acciaio, saldati e senza saldatura - Dimensioni e masse lineiche; UNI EN 10217-3/05 Tubi saldati di 

acciaio per impieghi a pressione - Condizioni tecniche di fornitura - Parte 3: Tubi di acciaio legato a grano fine; UNI EN 

10217-7/14 Tubi saldati di acciaio per impieghi a pressione - Condizioni tecniche di fornitura - 

Parte 7: Tubi di acciaio inossidabile; UNI EN 10312/07 Tubi saldati di acciaio inossidabile per il 

convogliamento di liquidi acquosi inclusa l'acqua per il consumo umano - Condizioni tecniche di 

fornitura.  

4 UNI EN 12201-1/12 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - Polietilene (PE) - Generalità 

e UNI EN 12201-2/04 Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua - Polietilene (PE) - Tubi. 

5 UNI EN 1401-1/09 Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi interrati non in pressione - Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Specificazioni per i tubi, i 

raccordi ed il sistema. 
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 diametro interno o nominale; 

 pressione di esercizio;  

 classe di resistenza allo schiacciamento (espressa in kN/m per i materiali non normati); 

 normativa di riferimento. 
 
Tubazioni in ghisa 

Dovranno essere in ghisa grigia o sferoidale ed avere giunzioni a vite, a flangia o a giunto elastico. 
Tali tubazioni potranno essere utilizzate per le colonne di scarico in pezzi di varia misura, 
catramate, munite di bicchiere, complete di tutti i pezzi speciali, curve di ogni tipo con giunti 
suggellati con corda catramata e mastice, cravatte di ferro opportunamente distanziate, con un 
diametro medio del tubo di 100 mm. 

Le caratteristiche meccaniche per tutti i diametri saranno:  

 carico di rottura a trazione >= 41N/mmq (420 kg/cmq); 

 allungamento a rottura min. 8%; 

 durezza Brinell max 22,56 N/mmq (230 kg/mmq).  

Le prove d’officina saranno eseguite a pressioni di 61 bar (60 atm) per diametri dai 60 ai 300 mm,, 
di 51 bar (50 atm) per diametri dai 350 ai 600 mm e di 40,8 bar (40 atm) per diametri dai 700 ai 
1250 mm. 

Gli eventuali rivestimenti e verniciature dovranno essere continui, aderenti e rispondere a 
specifiche caratteristiche adeguate all’uso; nei diametri di maggiori dimensioni la verniciatura sarà 
preceduta dall'applicazione di uno strato di zinco conformemente alle norme UNI ISO 8179/17.  

Tutti i pezzi in ghisa per i quali non è prescritta la verniciatura dovranno essere protetti con prodotti 
rispondenti alle prescrizioni progettuali ed espressamente accettati dalla Direzione Lavori. 

Le giunzioni dei tubi saranno rigide od elastiche (con guarnizioni in gomma o simili); i raccordi 
dovranno avere le estremità adatte al tipo di giunzione previsto dalle prescrizioni di progetto. 
 
Tubazioni in acciaio6 

Dovranno essere in acciaio non legato e corrispondere alle norme UNI ed alle prescrizioni vigenti, 
essere a sezione circolare, avere profili diritti entro le tolleranze previste e privi di difetti superficiali 
sia interni che esterni. 

La classificazione dei tubi in acciaio è la seguente: 

 tubi senza prescrizioni di qualità (Fe 33); 

 tubi di classe normale (Fe 35-1/ 45-1/ 55-1/ 52-1); 

 tubi di classe superiore (Fe 35-2/ 45-2/ 55-2/ 52-2). 

L'acciaio delle lamiere per la realizzazione di tubi di acciaio deve essere di qualità ed avere di 
norma caratteristiche meccaniche e chimiche secondo la norma UNI 5335-647 o analoghe purché 
rientranti nei seguenti limiti: 

 carico unitario di rottura a trazione non minore di 34 kg/mmq;  

 rapporto tra carico snervamento e carico rottura non superiore a 0,80;  

 contenuto di carbonio non maggiore di 0,29%;  

 contenuto di fosforo non maggiore di 0,05%;  

                                                           
6 Circolare Min. LL.PP. 05/05/66, n. 2136 - “Istruzioni sull'impiego delle tubazioni in acciaio saldate nella costruzione degli acquedotti”.

 
7 Tale norma è stata ritirata e sostituita con UNI EN 10025

-1
/
2 (2005)

 Materiali metallici - Prova di trazione - Parte 1: Metodo di prova a temperatura ambiente.
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 contenuto di zolfo non maggiore di 0,05%;  

 contenuto di fosforo e zolfo nel complesso non maggiore di 0,08%;  

 contenuto di manganese non maggiore di 1,20%;  

 contenuto di carbonio e di manganese tali che la somma del contenuto di carbonio e di 1/6 di 
quello di manganese non sia superiore a 0,45%.  

Le lamiere dovranno inoltre prevedere le seguenti tolleranze: 

 spessore della lamiera al di fuori dei cordoni di saldatura:  

 in meno: 12,5% ed eccezionalmente 15% in singole zone per lunghezze non maggiori del 
doppio del diametro del tubo;  

 in più: limitate dalle tolleranze sul peso;  

 diametro esterno ± 1,5% con un minimo di 1 mm; 

 diametro esterno delle estremità calibrate dei tubi con estremità liscia per saldatura di testa per 
una lunghezza non maggiore di 200 mm dalle estremità:  

 1 mm per tubi del diametro fino a 250 mm;  

 2,5 mm; -1 millimetro per tubi del diametro oltre i 250 mm. L'ovalizzazione delle sezioni di 
estremità sarà tollerata entro limiti tali da non pregiudicare l'esecuzione a regola d'arte della 
giunzione per saldatura di testa;  

 sul diametro interno del bicchiere per giunti a bicchiere per saldatura: + 3 mm. Non sono 
ammesse tolleranze in meno; 

 sul peso calcolato in base alle dimensioni teoriche ed al peso specifico di 7,85 kg/cmc sono 
ammesse le seguenti tolleranze:  

 sul singolo tubo: +10%; -8%;  

 per partite di almeno 10 t: +/-7,5%.  

Lo spessore dei tubi deve soddisfare la seguente formula, con un minimo di 2,5 mm:  

s > = Pn · De / 200 · n · S 

ove:  

s = spessore teorico del tubo (mm); 
Pn = pressione nominale (kg/cmq); 
De = diametro esterno del tubo (mm); 
S = carico unitario di snervamento minimo dell'acciaio impiegato (kg/mmq); 
n = coefficiente di sicurezza allo snervamento dell'acciaio, da ammettersi non superiore a 0,5. 

Tutti i tubi, prima di essere rivestiti, saranno sottoposti in officina alla prova idraulica, 
assoggettandoli a una pressione di prova non minore di 1,5 Pn, ma tale da non produrre una 
sollecitazione del materiale superiore all' 80% del carico unitario di snervamento. Durante la prova 
il tubo sarà sottoposto a martellamento in prossimità delle saldature, ad entrambe le estremità, con 
martelli di peso non inferiore a 500 g e per il tempo che si riterrà sufficiente onde accertare con 
sicurezza che non si verifichino trasudamenti, porosità, cricche ed altri difetti. La durata della prova 
dovrà comunque in ogni caso non essere inferiore a 10 secondi. Tubi con difetti di saldatura 
possono essere nuovamente saldati in maniera opportuna e dovranno essere sottoposti ad una 
seconda prova idraulica.  

Le estremità dei tubi dovranno permettere l'attuazione di uno dei seguenti tipi di giunzione:  

 saldatura di testa, con estremità del tubo calibrate con o senza smussature;  

 a bicchiere, di forma cilindrica o sferica, adatto alla saldatura autogena per sovrapposizione;  
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 a bicchiere cilindrico o leggermente conico, a seconda dell'entità delle pressioni di esercizio, per 
calafataggio con materiale di ristagno.  

Le lamiere costituenti le tubazioni dovranno essere soggette ai seguenti controlli: 

 prova di trazione longitudinale e trasversale, prova di resilienza, da eseguirsi con le modalità 
definite dalle tabelle UNI 4713:19798;  

 analisi chimica, da attuarsi per ogni colata, su campioni prelevati dalle lamiere. Le lamiere 
dovranno essere contraddistinte dal numero di colata, che dovrà essere riportato su ciascun 
tubo.  

Le prove dovranno essere eseguite dal fabbricante e i certificati dovranno accompagnare la 
fornitura per essere poi messi a disposizione del Collaudatore per conto del Committente dei tubi, 
il quale avrà la facoltà di fare eseguire prove di controllo. 

I tubi dovranno essere soggetti ai seguenti controlli: 

 prova di trazione longitudinale e trasversale su provetta ricavata dal corpo del tubo in zone 
normali o parallele agli andamenti delle saldature. Le modalità di esecuzione e la 
determinazione dei valori delle prove dovranno essere conformi a quanto prescritto nelle tabelle 
UNI 5465/929; 

 prova di trazione su provetta contenente il cordone di saldatura, sia trasversalmente ch 
 

 

 

  

                                                           
8
 Tale norma è stata ritirata e sostituita con UNI EN 10045-1/92 Materiali metallici. Prova di resilienza su provetta 

Charpy. Metodo di prova. Attualmente la norma è stata ritirata ed è in vigore la norma UNI ISO 10045:1991 
9
 Tale norma è stata ritirata e sostituita con UNI EN ISO 6892-01/09 Materiali metallici - Prova di trazione - Parte 1: 

Metodo di prova a temperatura ambiente. 
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ART.7 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI IMPIANTI SCARICO E FOGNARI 

 

Definizione generali degli impianti 

Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli contenuti nella parte 
generale del presente Capitolato, tutti gli impianti da realizzare dovranno osservare le prescrizioni 
di seguito indicate oltre a quanto contenuto nei disegni di progetto allegati ed alla normativa 
vigente. 

Il progetto esecutivo finale degli impianti, se eseguito dall’Appaltatore, dovrà essere approvato dal 
Committente almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori relativi e presentato contestualmente alla 
campionatura di tutti gli elementi; inoltre se eseguito dal Committente, dovrà essere consegnato 
all’Appaltatore almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori relativi. 

Le caratteristiche di ogni impianto saranno così definite: 

a) dalle prescrizioni generali del presente capitolato; 

b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 

c) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente 
Capitolato; 

d) da disegni, dettagli esecutivi e relazioni tecniche allegati al progetto. 

Resta, comunque, contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate nei 
modi suddetti fanno parte integrante del presente capitolato. 

Sulla base di quanto introdotto nel D.M. 08/01/1997 n° 9910 - allegato 1, gli impianti di fognatura, 

che possono essere a sistema separato con distinti impianti per le acque bianche (meteoriche) e 

nere (provenienti dalle attività umane in genere) o a sistema unitario, sono articolati nelle seguenti 

sezioni: 

- rete di raccolta, costituita dalle opere necessarie per la raccolta ed il convogliamento delle 
acque nere e bianche nell’ambito delle aree servite; 

- impianti di trasporto, per il convogliamento - con collettore od emissario - delle acque agli 
impianti di depurazione (trasporto primario) e per il convogliamento al recapito finale o al riuso 
(trasporto secondario); 

- impianti di depurazione, destinati ad ottenere caratteristiche dell’acqua compatibili con il 
ricettore. 

Viene inoltre definito il distretto di fognatura come costituito da una porzione di rete di raccolta per 

la quale, sia misurato continuamente il volume di acqua in uscita. 

Si definiscono infine settori di fognatura, quelle parti di rete di raccolta caratterizzate dalla 
possibilità di essere intercettate ed isolate dal sistema generale, in modo che si possano eseguire 
misure occasionali di portata in ingresso e in uscita. Un settore può essere una parte di distretto o 
può comprendere aree appartenenti a più distretti. 
 
Verifiche e prove preliminari 

Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui 
appresso: 

                                                           
10

 D.M. 8 gennaio 1997, n. 99 - “Regolamento sui criteri e sul metodo in base ai quali valutare le perdite degli acquedotti 

e delle fognature” e Circ. min. LL.PP. 24 febbraio 1998, n. 105/UPP: "Nota esplicativa al decreto del Ministero dei lavori 

pubblici 8 gennaio 1997, n. 99, recante: Regolamento sui criteri e sul metodo in base ai quali valutare le perdite degli 

acquedotti e delle fognature". 
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a) verifica della qualità dei materiali approvvigionati; 

b) verifica del montaggio degli elementi costituenti l’impianto e della relativa esecuzione in modo 
da garantire la perfetta regola d’arte e la totale assenza di qualunque tipo di inconveniente. 

La provenienza dei materiali dovrà sempre essere segnalata alla Direzione dei Lavori che si 
riserva in qualunque tempo di prelevare campioni ed inviare, a cura e spese dell’impresa, ai 
competenti laboratori per la verifica e l’accertamento delle caratteristiche tecniche richieste. 
L’Appaltatore non avrà comunque diritto a nessun compenso, né per i materiali asportati, né per i 
ripristini dei manufatti eventualmente rimossi per il prelievo dei campioni. 

In particolare per le tubazioni in calcestruzzo sono previste le seguenti prove: 

Prova di resistenza meccanica 

Viene eseguita caricando il tubo per mezzo di un idoneo ripartitore di carico regolabile, collocato 

lungo la generatrice superiore del tubo stesso. 

I tubi con diametro nominale inferiore ad un metro possono essere appoggiati direttamente su di 

una trave in legno lungo la generatrice inferiore in allineamento con il piano verticale di 

trasmissione del carico; per tubi con diametro nominale superiore ad un metro le travi di appoggio 

possono essere due, solidalmente unite da un supporto inferiore. 

Si definisce come resistenza allo schiacciamento al vertice (carico di rottura) il valore di carico 

raggiunto quando, a pressione crescente, l’indicatore non sale più ovvero il materiale ha superato il 

carico di snervamento o plasticizzazione. 

Si definisce invece come carico di fessurazione quel carico intermedio in corrispondenza del quale 

si verifica la prima fessura con dimensioni minime di 0,20 mm di larghezza e 0,30 m di lunghezza.  

Nella relazione di prova deve inoltre essere indicato anche il carico in corrispondenza del quale è 

comparsa la prima fessura visibile ad occhio nudo. 

I tubi dovranno sopportare un carico equivalente a quello risultante dai calcoli statici (tenuto conto 

dei coefficienti di sicurezza) sulla base dei carichi previsti a progetto. 

Prova di impermeabilità in stabilimento 

Si effettua su due o più tubi accoppiati, sottoposti ad una pressione d’acqua corrispondente a 0,5 
bar. La prova è positiva se non si verificano perdite, né si ha la comparsa di gocce sulla superficie 
esterna. La comparsa di macchie di umidità non è invece determinante per il giudizio di 
impermeabilità. 

Prova di impermeabilità su tratte di tubazioni in opera comprendenti i giunti e le camerette 
d’ispezione  

La prova di tenuta dovrà essere eseguita su tratte di tubazioni comprendenti almeno una 
cameretta d’ispezione. Per l’esecuzione della prova si procederà al riempimento con acqua nella 
tratta oggetto di verifica lasciando per un’ora il tutto pieno per consentire l’imbibizione dei 
calcestruzzi (per tubazioni in calcestruzzo). Quindi si procederà al successivo riempimento fino a 
50 cm al di sopra dell’estradosso della tubazione. 

La prova d’impermeabilità sarà positiva se la perdita in un’ora sia inferiore a 1,5 litri per ogni metro 

quadrato di superficie interna bagnata. 

Qualora un campione non soddisfacesse a una delle prove sopra descritte, la prova stessa deve 

essere ripetuta su un numero doppio di tubazioni prelevate dalla stessa fornitura. L’esito negativo 

di una di queste prove giustifica il rifiuto di tutta la fornitura. 
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Elementi di progetto 

Principale normativa di riferimento 

UNI EN 588-1/97 e seguenti - Tubi di fibrocemento per fognature e sistemi di scarico. Tubi, 

raccordi ed accessori per sistemi a gravità. 

UNI EN 612/05 - Canali di gronda con nervatura irrigidente frontale e pluviali giuntati a freddo di 

lamiera metallica. 

UNI EN 752/17 e seguenti - Connessioni di scarico e collettori di fognatura all'esterno degli edifici. 

Generalità e definizioni. 

UNI EN 877/07 - Tubi e raccordi in ghisa, loro assemblaggi ed accessori per l'evacuazione 

dell'acqua dagli edifici - Requisiti, metodi di prova e assicurazione della qualità. 

UNI EN 1091/98 - Sistemi di scarico a depressione all'esterno degli edifici. 

UNI EN 14364/13 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi con o senza 

pressione - Materie plastiche termoindurenti rinforzate con fibre di vetro (PRFV) a base di resina 

poliestere insatura (UP) - Specifiche per tubi, raccordi e giunzioni 

UNI EN 1401-1/09 - sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi interrati non in 

pressione - Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Parte 1: Specifiche per i tubi, i raccordi 

ed il sistema 

UNI EN 1437/03 (norma ritirata) - Sistemi di tubazioni di materia plastica - Sistemi di tubazioni per 

fognature e scarichi interrati - Metodo di prova per la resistenza a cicli di temperatura combinati a 

carichi esterni. 

UNI EN 1456-1/02 (norma ritirata) - Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi 

in pressione interrati e fuori terra - Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U) - Specifiche per i 

componenti della tubazione e per il sistema. 

UNI EN 1852-1/09 e seguenti - Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi 

interrati non in pressione - Polipropilene (PP) - Parte 1: Specifiche per i tubi, i raccordi ed il 

sistema. 

UNI EN 12056-1/01 e seguenti - Sistemi di scarico funzionanti a gravità all'interno degli edifici - 

Requisiti generali e prestazioni. 

UNI EN 12666-1/11 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi interrati non 

in pressione - Polietilene (PE) - Parte 1: Specificazioni per i tubi, i raccordi e il sistema. 

UNI EN 13244-1/04 (norma ritirata) - Sistemi di tubazioni di materia plastica in pressione interrati e 

non per il trasporto di acqua per usi generali, per fognature e scarichi - Polietilene (PE) - 

Generalità. 

UNI EN 13566-1/04 (norma ritirata) e seguenti - Sistemi di tubazioni di materia plastica per il 

ripristino di reti non in pressione di fognature e scarichi - Generalità. 

UNI EN 13598-1/11 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per scarichi e fognature interrati non 

in pressione - Policloruro di vinile non plastificato (PVC-U), polipropilene (PP) e polietilene (PE) - 

Parte 1: Specifiche per raccordi ausiliari inclusi i pozzetti di ispezione poco profondi. 
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UNI CEN/TS 14632/12 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature, scarichi e per la 

distribuzione dell'acqua in pressione e non - Materie plastiche termoindurenti rinforzate con fibre di 

vetro (PRFV) a base di resina poliestere insatura (UP) - Guida per la valutazione della conformità. 

UNI EN 14758-1/12 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi interrati non 

in pressione - Polipropilene con cariche minerali (PP- MD) - Parte 1: Specifiche per i tubi, i raccordi 

ed il sistema 

Prescrizioni generali 

Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 04/03/199611 impone che nelle zone di nuova 

urbanizzazione e nei rifacimenti di quelle preesistenti si deve (salvo ragioni tecniche, economiche 

ed ambientali contrarie)  prevedere il sistema di fognatura separata per le acque bianche e le 

acque nere. In tali zone si prevede lo scarico delle acque di prima pioggia nella rete delle acque 

nere (se compatibile con il sistema di depurazione adottato). Le relative opere di captazione 

devono essere dimensionate sulla base dei valori di portata calcolati con un tempo di ritorno pari 

ad un anno. 

La fognatura nera o mista deve essere dotata di pozzetti di allaccio sifonati ed armati in modo da 
evitare l’emissione di cattivi odori. La fognatura deve essere tale da permettere la raccolta di 
liquami provenienti da utenze site almeno a 0,5 metri sotto il piano stradale. 

Le fognature nere debbono essere dimensionate per una portata di punta compatibile a quella 

dell’acquedotto, oltre alla portata necessaria per lo smaltimento delle acque di prima pioggia 

provenienti, se previste, dalla rete di drenaggio urbano. 

Ai fini del drenaggio delle acque meteoriche le reti di fognatura bianca o mista debbono essere 

dimensionate e gestite in modo da garantire che fenomeni di rigurgito non interessino il piano 

stradale o le immissioni di scarichi neri con frequenza superiore ad una volta ogni cinque anni per 

ogni singola rete. 

Si rimanda inoltre al D.lgs 152/2006 12
 relativo alla tutela qualitativa della risorsa. 

Nella realizzazione degli impianti, l’impresa esecutrice dovrà attenersi al progetto con le eventuali 

varianti approvate in sede d’aggiudicazione e in corso d’opera da parte del Direttore dei Lavori. 

Qualsiasi variante al progetto dovrà preventivamente essere avvallata dalla Direzione dei Lavori e 

dal Committente, comprese quelle varianti dettate da esigenze di cantiere e/o tecniche non 

prevedibili in sede di progetto. Qualora l’impresa esecutrice avesse eseguito delle modifiche senza 

la preventiva approvazione sarà in facoltà della Direzione Lavori ordinarne la demolizione ed il 

rifacimento secondo progetto a completa cura e spese della stessa impresa. 

 

 

 

                                                           
11

 D. P. C. M. 4 marzo 1996 - “Disposizioni in materia di risorse idriche”. 

12 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 "Norme in materia ambientale" e s.m.i., parte terza, la difesa del suolo e la 
lotta alla desertificazione, la tutela delle acque dall'inquinamento e la gestione delle risorse idriche e successive 
modifiche. 
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ART.8 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI PREDISPISIZIONE IMPIANTO 

ELETTRICO 

 

 

Generalità 

Quale regola generale si intende che tutti i materiali, apparecchiature e componenti, previsti per 
la realizzazione degli impianti dovranno essere muniti del Marchio Italiano di Qualità (IMQ) e/o del 
contrassegno CEI o di altro Marchio e/o Certificazione equivalente. 

Tali materiali e apparecchiature saranno nuovi, di alta qualità, di sicura affidabilità, completi di 
tutti gli elementi accessori necessari per la loro messa in opera e per il corretto funzionamento, 
anche se non espressamente citati nella documentazione di progetto; inoltre, dovranno essere 
conformi, oltre che alle prescrizioni contrattuali, anche a quanto stabilito da Leggi, Regolamenti, 
Circolari e Normative Tecniche vigenti (UNI, CEI UNEL ecc.), anche se non esplicitamente 
menzionate.  

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente 
Capitolato Speciale; essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati, e 
possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione della Direzione dei Lavori. 

Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente all'accettazione, 
qualità e impiego dei materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale 
sostituzione di quest'ultimo, si applicano le disposizioni dell'art. 101 comma 3 del D.Lgs. n. 
50/2016 e s.m.i. e gli articoli 16, 17, 18 e 19 del Capitolato Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e 
s.m.i. 

Il Direttore dei Lavori si riserva il diritto di autorizzarne l’impiego o di richiederne la sostituzione, 
a suo insindacabile giudizio, senza che per questo possano essere richiesti indennizzi o compensi 
suppletivi di qualsiasi natura e specie.  

Tutti i materiali che verranno scartati dal Direttore dei Lavori, dovranno essere immediatamente 
sostituiti, siano essi depositati in cantiere, completamente o parzialmente in opera, senza che 
l’Appaltatore abbia nulla da eccepire. Dovranno quindi essere sostituiti con materiali idonei 
rispondenti alle caratteristiche e ai requisiti richiesti. 

Salvo diverse disposizioni del Direttore dei Lavori, nei casi di sostituzione i nuovi componenti 
dovranno essere della stessa marca, modello e colore di quelli preesistenti, la cui fornitura sarà 
computata con i prezzi degli elenchi allegati. Per comprovati motivi, in particolare nel caso di 
componenti non più reperibili sul mercato, l'Appaltatore dovrà effettuare un’accurata ricerca al fine 
di reperirne i più simili a quelli da sostituire sia a livello tecnico-funzionale che estetico. 

Tutti i materiali, muniti della necessaria documentazione tecnica, dovranno essere sottoposti, 
prima del loro impiego, all'esame del Direttore dei Lavori, affinché essi siano riconosciuti idonei e 
dichiarati accettabili. 

L'accettazione dei materiali, delle apparecchiature e degli impianti è vincolata dall'esito positivo 
di tutte le verifiche prescritte dalle norme o richieste dal Direttore dei Lavori, che potrà effettuare in 
qualsiasi momento (preliminarmente o anche ad impiego già avvenuto) gli opportuni accertamenti, 
visite, ispezioni, prove, analisi e controlli.  

Tutti i materiali per i quali è prevista l’omologazione, o certificazione similare, da parte 
dell'I.N.A.I.L., VV.F., A.S.L. o altro Ente preposto saranno accompagnati dal documento attestante 
detta omologazione.  

Tutti i materiali e le apparecchiature impiegate e le modalità del loro montaggio dovranno 
essere tali da: 

 a) garantire l'assoluta compatibilità con la funzione cui sono preposti; 
 b) armonizzarsi a quanto già esistente nell’ambiente oggetto di intervento. 
Tutti gli interventi e i materiali impiegati in corrispondenza delle compartimentazioni antincendio 

verticali ed orizzontali dovranno essere tali da non degradarne la Classe REI. 
La Stazione Appaltante si riserva la facoltà di fornire alla Ditta aggiudicataria, qualora lo 

ritenesse opportuno, tutti o parte dei materiali da utilizzare, senza che questa possa avanzare 
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pretese o compensi aggiuntivi per le prestazioni che deve fornire per la loro messa in opera. 
 

 
SCAVI E RINTERRI IN GENERE 
 

Gli scavi ed i rinterri in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno 
essere eseguiti nelle forme e dimensioni risultanti dai relativi disegni progettuali e secondo le 
particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dal Direttore dei Lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi e rinterri in genere l'Appaltatore dovrà ricorrere all’impiego di 
adeguati mezzi meccanici e di mano d’opera sufficiente in modo da ultimare le sezioni di ciascun 
tratto iniziato. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 
scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni 
alle persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle 
materie franate. 

L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie 
del terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le terre, macinati e rocce da scavo, per la formazione di aree prative, sottofondi, reinterri, 
riempimenti, rimodellazioni e rilevati, conferiti in cantiere, devono rispettare le norme vigenti, i limiti 
previsti dalla Tabella 1 - Valori di concentrazione limite accettabili nel suolo e nel sottosuolo riferiti 
alla specifica destinazione d'uso dei siti da bonificare, colonna A (Siti ad uso Verde pubblico, 
privato e residenziale) e colonna B (Siti ad uso Commerciale ed Industriale) dell'Allegato 5 al Titolo 
V della Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e il D.M. 161/2012 "Regolamento recante la 
disciplina dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo". 

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte a giudizio 
insindacabile del Direttore dei Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto 
fuori della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà 
provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese. 

È vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi. 
Il Direttore dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 

contravvenzione alle precedenti disposizioni. 
Le materie provenienti dagli scavi da utilizzare per rinterri dovranno essere depositate in luogo 
adatto accettato dal Direttore dei Lavori e provviste delle necessarie puntellature, per essere poi 
riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di intralcio o 
danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in 
superficie. 

 
CANALIZZAZIONI  
 

Le canalizzazioni saranno eseguite nel rispetto delle norme vigenti per l'esecuzione degli 
impianti elettrici. 

Per quanto riguarda i tipi di materiali da impiegare e la profondità di posa delle tubazioni in 
funzione della loro ubicazione, dovranno essere osservate le norme che regolano le interferenze 
con gli altri sottoservizi esistenti o in corso di esecuzione. 

Le condotte saranno realizzate con tubazioni in pvc serie pesante poste in opera alle prescritte 
profondità, previa preparazione del piano di posa, rinfiancate con sabbia. 

Il rinfianco dei tubi ed il rinterro del cavo verrà eseguito secondo quanto previsto dai disegni di 
progetto e con materiali ritenuti idonei dal Direttore dei Lavori. 
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ART.9 PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI FONTANA DECORATIVA A GETTO 

D’ACQUA 

 

Impianto fontana a pavimento con 10 getti Floor-Kit verticali 

Impianto di fontana ornamentale a pavimento (a raso)  essenzialmente composto da: 
N. 10 gruppi di erogazione da incasso per fontane Floor-Kit/LED9T-C, ugello Spring SP-10 getto 
hmax = 2,5 m, proiettore sommergibile LED 9W. 
Elettropompa WL 40-125/15, potenza 1,5 kW. 
Collettore di mandata per fontane in acciaio Inox. 
Gruppo di controllo livello elettronico CL 30/22; filtro per ricircolo EBF-1500; filtro di sicurezza FS-
23; griglia di raccolta Inox GRID C-40;  
bocca di troppo pieno antiodore CL 24/14. 
Quadro elettrico di protezione, comando e programmazione oraria elettropompa e proiettori; 
alimentatore proiettori ALF-100. 

 

 

Impianto di ricircolo e scarico vasca: 

 

Filtro a cestello estraibile 

Filtro per ricircolo acqua fontana "EBF-1500", interamente in acciaio Inox: griglia a cestello 
estraibile dimensionata per una portata max suggerita di 1500 l/min, convogliatore 380x350 mm; 
altezza totale 640 mm. 

 

Filtro di sicurezza 

Filtro di protezione addizionale "FS-23", interamente in acciaio Inox, da installare all'imbocco dei 
tubi di aspirazione; diametro 230 mm, altezza 230 mm. 

Supporti per installazione a parete in vasca d'accumulo. 

Controllo di livello elettronico 

Gruppo di controllo elettronico livello a due funzioni per fontane "CL 30/22": tubo di calma e di 
contenimento elettrodi sensori in resina, con staffe di fissaggio; gruppo 5 sensori di livello in 
acciaio Inox AISI 316; apparecchiatura elettronica in contenitore da esterno. 

Forniti per installazione separata: apparecchiatura elettronica 230 V per il rilevamento dei livelli in 
contenitore da esterno con n. 2 relè da 5 A, elettrovalvola 230 V NC di intercettazione della 
alimentazione idrica, in ottone 1/2". 

https://www.fontaneoppo.it/ugelli_fontane/ugello_floor-kit.htm#floor-kit-led9t
https://www.fontaneoppo.it/accessori/collettori_fontane.htm
https://www.fontaneoppo.it/apparecchiature_elettriche/controllo_livello.htm#30-22
https://www.fontaneoppo.it/accessori/filtro_ebf.htm
https://www.fontaneoppo.it/accessori/filtro_sicurezza.html#fs23
https://www.fontaneoppo.it/accessori/filtro_sicurezza.html#fs23
https://www.fontaneoppo.it/accessori/griglia_raccolta.htm
https://www.fontaneoppo.it/accessori/bocca_tp_cl24-14.htm


33 
 

Il gruppo comanda apertura e chiusura della elettrovalvola in funzione del livello d'acqua da 
ripristinare, comanda avviamento e fermo della pompa in funzione del livello di sicurezza 
operativa. 

 

Griglia di raccolta inox 

Griglia di raccolta acqua di ricircolo per fontane "GRID C-40": 

Telaio con zanche di fissaggio e cornice da inglobare e pareggiare con la pavimentazione 
circostante. 

Piastra di copertura amovibile con grigliatura asolata per il drenaggio. 

Diametro esterno 440 mm, diametro pozzetto 400 mm. 

Costruzione interamente in acciaio Inox. Classe di resistenza A15 (pedonabile). 

 

Bocca di troppo pieno antiodore 

Bocca di scarico troppo pieno con valvola antiodore "CL 24/14", essenzialmente costituita da: 
convogliatore interamente in acciaio Inox con contenitore da incasso 160x150x(h)175 mm, griglia 
esterna a fori asolati 200x200 mm spessore 3 mm con viti di fissaggio; raccordo di scarico 80 mm. 

  

 

Impianto di alimentazione ugelli: 

 

Elettropompa 

Elettropompa centrifuga monoblocco orizzontale "WL 40-125/15": 

Corpo in ghisa, girante in acciaio AISI 316, motore trifase 400 V, 2800 giri/min, potenza 1,5 kW, 
protezione IP55; DNA 65, DNM 40. 

Caratteristiche idrauliche nel punto di lavoro: 

Portata 380,0 l/min, Prevalenza 13,5 m. 

  

Gruppi di erogazione Floor-Kit  

Gruppi di erogazione 

Gruppo di erogazione da incasso per fontane "Floor-Kit/LED9T-C": 
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Contenitore da interro con piastra di coronamento finestrata pedonabile in acciaio Inox Ø 240 mm; 

Ugello Spring SP-10 con effetto trasparente, Ø uscita 10 mm; raccordo di alimentazione per PE Ø 
32 mm, raccordo di drenaggio per PE Ø 25 mm, pressacavo elettrico Ø 6 - 12 mm e raccordo per 
cavidotto Ø 25 mm; 

Proiettore sommergibile LED, 9 W - 24 V DC - IP68, luci monocromatiche (colore da definire), 
corredato di barriera "wetstop" contro la risalita capillare. 

Caratteristiche idrauliche singolo gruppo: 

Altezza getto 2,5 m, portata 38,0 l/min, prevalenza 3,1 m. 

Il proiettore ha la forma di un anello con n. 9 LED da 1W e il foro centrale per l'inserimento 
dell'ugello. È il massimo della efficienza luminosa uniformemente distribuita sul getto d'acqua. 

 

Collettore di mandata 

Collettore di mandata per fontane in acciaio Inox; n. 1 raccordo di ingresso filettato 

2 1/2", n. 10 raccordi di mandata filettati 1", con valvole di regolazione. 

Elemento di connessione alla pompa con flangia di ingresso DN 40 e manicotto di uscita filettato 2 
1/2". 

I due raccordi verranno collegati con un tronchetto filettato (non fornito) tagliato a misura in sede di 
installazione. 

 

 

Impianto elettrico: 

 

Alimentatore proiettori 

Alimentatore da esterno "ALF-100" per proiettori fontane: 

- Contenitore in resina, protezione IP56; 

- Dispositivo ad alto rendimento, conforme alla norma EN 61000, con PFC attivo; 

- Morsettiera di cablaggio per n. 10 proiettori/gruppi di proiettori (n. 20 morsetti); 

- Alimentazione 230 V AC, tensione in uscita 24 V DC; 

- Potenza 100 W. 
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Quadro elettrico 

Quadro elettrico di protezione e comando in cassa metallica verniciata, protezione IP54, conforme 
alla norma EN 60439 e alla norma EN 61000; alimentazione 230/400 V AC; componenti principali: 

- Sezionatore generale bloccoporta; 

- Selettore funzionamento motore automatico-spento-manuale; 

- N. 1 contattore pompa con relè termico; 

- N. 1 contattore luci con relè termico; 

- N. 2 programmatori orari per accensione/spegnimento pompa e luci; 

- Ingresso 24 V AC per comando esterno da controllo livello; 

- Lampade spia per funzionamento e blocco termico; 

- Predisposizione per eventuale inserimento ulteriori sensori (vento, luce, ecc.). 

 

 

Interruttore anemometrico 

Dispositivo a microprocessore per il controllo dell'intensità del vento "WindStop-2": 

anemometro in resina, display digitale da barra DIN con monitorizzazione continua 

dell'intensità del vento, soglia di intervento e tempo di pausa programmabili, alimentazione 

24 V. 

 

Elettropompa per accurato prosciugamento vano tecnico 

Elettropompa "Dry 030" per accurato prosciugamento di vani tecnici e locali interrati: corpo 

diffusore, girante e griglia in tecnopolimero, motore monofase 230 V, potenza 250 W, 

galleggiante di precisione a ridotto differenziale, raccordo di mandata 1 1/4" M con valvola 

di ritegno, portata 20 - 120 l/min, prevalenza 6 - 1 m. 

 

Chiusino di ispezione vano tecnico 

 

Chiusino di ispezione in materiale composito rinforzato, costruito secondo le norme UNI 

EN 124 classe C 250 (carico di rottura 25 tonnellate), marchiato a rilievo con: norme di 
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riferimento (UNI EN 124), classe di resistenza (C 250), marchio fabbricante e sigla 

dell'ente di certificazione. 

Con guarnizione di tenuta e perni di fissaggio. 

Luce netta 760x760 mm, telaio 950x950 mm. 

 

Chiusino di ispezione filtro 

Chiusino di ispezione "con serratura e chiave" in ghisa sferoidale, a norma UNI EN 124 

classe C 250 (carico di rottura 25,0 tonnellate); sistema antibasculamento, coperchio 

sollevabile a 90° o scorrevole sul telaio, tenuta idraulica agli odori. Marchiato a rilievo con: 

norme di riferimento (UNI EN 124), classe di resistenza (C 250), marchio fabbricante e 

sigla dell'ente di certificazione. Luce netta 440x440 mm, telaio 560x560 mm. 

 

Armadio stradale 

Armadio stradale in vetroresina per quadro comando elettropompe e proiettori, con 

serratura e telaio di ancoraggio, dimensioni esterne 80x115x40 cm, dimensioni interne 

72x105x37 cm. 

 

Pompa dosatrice additivi di clorazione 

Pompa dosatrice elettromagnetica a microprocessore per iniezione proporzionale di 

additivi di clorazione, con collegamento diretto allo strumento misuratore/regolatore del 

valore di cloro; sonda di misurazione dei valori di cloro con cavo e portasonda di 

protezione; alimentazione 230 V; portata max 5 l/h, pressione max 10 bar; tubazioni 

raccordi e valvole di aspirazione e iniezione. 

 

Pompa dosatrice additivi di modifica del PH 

Pompa dosatrice elettromagnetica a microprocessore per iniezione proporzionale di 

additivi di modifica del PH, con collegamento diretto allo strumento misuratore/regolatore 

di PH; sonda di misurazione del PH con cavo e portasonda di protezione; alimentazione 

230 V; portata max 5 l/h, pressione max 10 bar; tubazioni raccordi e valvole di aspirazione 

e iniezione. 

Il tutto dato in opera comprensivo di componenti minori di impianto (tubi, raccordi, 

valvole, ecc.) ed assistenza impiantistica, la progettazione esecutiva dell’impianto 

sarà a cura della ditta fornitrice; 

 


